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dimenticarono il momento in cui Gesù toccò loro il cuore: « Erano circa le 
quattro del pomeriggio » (Gv 1,39). (13)

e Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere 
di annunciarlo senza escludere nessuno, non come chi impone un nuovo 
obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, 
offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo ma 
« per attrazione ». (14)

e « Non possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro 
le nostre chiese » è necessario passare « da una pastorale di semplice 
conservazione a una pastorale decisamente missionaria ».(15) Uscire dalla 
propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che 
hanno bisogno della luce del Vangelo.(20)
La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere.(22)

e Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la 
loro voce.L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere 
conto dei limiti. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa 
della zizzania.La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della 
Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte 
di un rinnovato impulso a donarsi.(24)

e Ci sono strutture ecclesiali che possono arrivare a condizionare un 
dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le buone strutture servono 
quando c’è una vita che le anima, le sostiene e le giudica.(26) Sogno una 
scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, 
gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un 
canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per 
l’autopreservazione.(27)

e La parrocchia non è una struttura caduca; se è capace di riformarsi e 
adattarsi costantemente, continuerà ad essere « la Chiesa stessa che vive in 
mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie ».La parrocchia è presenza 
ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita 
della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, 
dell’adorazione e della celebrazione.È comunità di comunità, santuario 
dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di 
costante invio missionario. (28)

e Ma è molto salutare che  le altre istituzioni ecclesiali non perdano il 
contatto con questa realtà tanto ricca della parrocchia del luogo, e che si 
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integrino con piacere nella pastorale organica della Chiesa particolare.(29)

e Il Vescovo deve sempre favorire la comunione missionaria nella sua 
Chiesa diocesana perseguendo l’ideale delle prime comunità cristiane, 
nelle quali i credenti avevano un cuore solo e un’anima sola (cfr At 
4,32). Perciò, a volte si porrà davanti per indicare la strada e sostenere 
la speranza del popolo, altre volte starà semplicemente in mezzo a tutti 
con la sua vicinanza semplice e misericordiosa, e in alcune circostanze 
dovrà camminare dietro al popolo, per aiutare coloro che sono rimasti 
indietro e – soprattutto – perché il gregge stesso possiede un suo olfatto per 
individuare nuove strade. (31)

e La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo 
criterio pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci 
e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile 
e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità.L’importante è non 
camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida 
dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale.(33)

e Le opere di amore al prossimo sono la manifestazione esterna più perfetta 
della grazia interiore dello Spirito. « La misericordia è in se stessa la più 
grande delle virtù, infatti spetta ad essa donare ad altri e, quello che più 
conta, sollevare le miserie altrui. Ora questo è compito specialmente di chi 
è superiore, ecco perché si dice che è proprio di Dio usare misericordia, e 
in questo specialmente si manifesta la sua onnipotenza ».(37)

e Se un parroco durante un anno liturgico parla dieci volte sulla temperanza 
e solo due o tre volte sulla carità o sulla giustizia, si produce 
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una sproporzione, per cui quelle che vengono oscurate sono precisamente 
quelle virtù che dovrebbero essere più presenti nella predicazione e nella 
catechesi.(38)

e Il Vangelo invita prima di tutto a rispondere al Dio che ci ama e che ci 
salva, riconoscendolo negli altri e uscendo da sé stessi per cercare il bene 
di tutti. Quest’invito non va oscurato in nessuna circostanza! Tutte le virtù 
sono al servizio di questa risposta di amore.(39)

e Bisogna accompagnare con misericordia e pazienza le possibili tappe 
di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno. Ai 
sacerdoti ricordo che il confessionale non dev’essere una sala di tortura 
bensì il luogo della misericordia del Signore che ci stimola a fare il bene 
possibile.(44)

e La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli 
altri per giungere alle periferie umane non vuol dire correre verso il mondo 
senza una direzione e senza senso. Molte volte è meglio rallentare il passo, 
mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare 
alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. (46)
Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come 
facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è 
posto per ciascuno con la sua vita faticosa. (47)

e Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare 
a tutti, senza eccezioni. Però chi dovrebbe privilegiare? Quando uno legge 
il Vangelo incontra un orientamento molto chiaro: non tanto gli amici 
e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso 
sono disprezzati e dimenticati, « coloro che non hanno da ricambiarti ».
Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile 
tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli. (48)

e Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Preferisco una 
Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto 
che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle 
proprie sicurezze.( 49)

e Esorto tutte le comunità ad avere una «sempre vigile capacità di studiare 
i segni dei tempi ». È opportuno chiarire ciò che può essere un frutto del 
Regno e anche ciò che nuoce al progetto di Dio.(51)

e La maggior parte degli uomini e delle donne del nostro tempo vivono 
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una quotidiana precarietà, con conseguenze funeste. Aumentano alcune 
patologie. Il timore e la disperazione si impadroniscono del cuore di 
numerose persone, persino nei cosiddetti paesi ricchi. La gioia di vivere 
frequentemente si spegne, crescono la mancanza di rispetto e la violenza, 
l’inequità diventa sempre più evidente.(52)

e Oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e della inequità”. 
Questa economia uccide. Non è possibile che non faccia notizia il fatto 
che muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo 
sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più 
tollerare il fatto che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. 
Questo è inequità. Oggi tutto entra nel gioco della competitività e della 
legge del più forte, dove il potente mangia il più debole.Gli esclusi non 
sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”.(53)

e Si è sviluppata 
una globalizzazio-
ne dell’indifferenza. 
Quasi senza accor-
gercene, diventiamo 
incapaci di provare 
compassione dinan-
zi al grido di dolore 
degli altri, non pian-
giamo più davanti al 
dramma degli altri né 
ci interessa curarci di 
loro, come se tutto 

fosse una responsabilità a noi estranea che non ci compete. La cultura del 
benessere ci anestetizza e perdiamo la calma se il mercato offre qualcosa 
che non abbiamo ancora comprato, mentre tutte queste vite stroncate per 
mancanza di possibilità ci sembrano un mero spettacolo che non ci turba 
in alcun modo.(54)

e  La crisi finanziaria che attraversiamo ci fa dimenticare che alla sua 
origine vi è una profonda crisi antropologica: la negazione del primato 
dell’essere umano! Abbiamo creato nuovi idoli.(55)Mentre i guadagni di 
pochi crescono esponenzialmente, quelli della maggioranza si collocano 
sempre più distanti dal benessere di questa minoranza felice.(56)

e Esorto gli esperti finanziari e i governanti dei vari Paesi a considerare 
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le parole di un saggio dell’antichità: « Non condividere i propri beni con 
i poveri significa derubarli e privarli della vita. I beni che possediamo non 
sono nostri, ma loro ».(57)

e  Il denaro deve servire e non governare! Il Papa ama tutti, ricchi e poveri, 
ma ha l’obbligo, in nome di Cristo, di ricordare che i ricchi devono aiutare 
i poveri, rispettarli e promuoverli. Vi esorto alla solidarietà disinteressata e 
ad un ritorno dell’economia e della finanza ad un’etica in favore dell’essere 
umano.(58)Fino a quando non si eliminano l’esclusione e l’inequità nella 
società e tra i diversi popoli sarà impossibile sradicare la violenza.(59)

e Nella cultura dominante, il primo posto è occupato da ciò che è esteriore, 
immediato, visibile, veloce, superficiale, provvisorio. Il reale cede il posto 
all’apparenza. (62)

e Se parte della nostra gente battezzata non sperimenta la propria 
appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad alcune strutture e ad un 
clima poco accoglienti in alcune delle nostre parrocchie e comunità.(63)

e Il processo di secolarizzazione tende a ridurre la fede e la Chiesa all’am-
bito privato e intimo. Inoltre, con la negazione di ogni trascendenza, ha 
prodotto una crescente deformazione etica, un indebolimento del senso 
del peccato personale e sociale e un progressivo aumento del relativismo.
(64)

e La famiglia è cellula fondamentale della società, del luogo dove si impara 
a convivere nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori 
trasmettono la fede ai figli. Il matrimonio tende ad essere visto come 
una mera forma di gratificazione affettiva che può costituirsi in qualsiasi 
modo e modificarsi secondo la sensibilità di ognuno.(66)L’individualismo 
postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita che indebolisce lo 
sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone, e che snatura i vincoli 
familiari..(67)

e Mentre nel mondo, specialmente in alcuni Paesi, riappaiono diverse forme 
di guerre e scontri, noi cristiani insistiamo nella proposta di riconoscere 
l’altro, di sanare le ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e aiutarci « a 
portare i pesi gli uni degli altri ».(67)

e La nuova Gerusalemme, la Città santa cfr Ap 21,2-4), è la meta verso cui 
è incamminata l’intera umanità. È interessante che la rivelazione ci dica che 
la  pienezza  dell’umanità  e  della  storia  si realizza in una città. Abbiamo  
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bisogno di riconoscere 
la città a partire da uno 
sguardo contemplativo, 
ossia uno sguardo di 
fede che scopra quel Dio 
che abita nelle sue case, 
nelle sue strade, nelle 
sue piazze. La presenza 
di Dio accompagna la 
ricerca sincera che per-
sone e gruppi compiono 
per trovare appoggio e 
senso alla loro vita. Egli 
vive tra i cittadini pro-
muovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giu-
stizia. (71)

e La vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un 
certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel 
mondo, la passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare in 
molti operatori di evangelizzazione, sebbene preghino, un’accentuazione 
dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore.(78)

e Il relativismo pratico consiste nell’agire come se Dio non esistesse, 
decidere come se i poveri non esistessero, sognare come gli altri non 
esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non 
esistessero.(80)

e Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le 
attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità 
che permei l’azione e la renda desiderabile.(82)

e Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a poco trasforma i 
cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da se 
stessi, vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, 
senza speranza, che si impadronisce del cuore come « il più prezioso degli 
elisir del demonio ».(83)
Anche se con la dolorosa consapevolezza delle proprie fragilità, bisogna 
andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il Signore a 
san Paolo: « Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente 
nella debolezza » (2 Cor 12,9).(85)
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e Siamo chiamati ad essere persone-anfore per dare da bere agli altri. A 
volte l’anfora si trasforma in una pesante croce, ma è proprio sulla Croce 
dove, trafitto, il Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. 
Non lasciamoci rubare la speranza!(86)

e Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno 
raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la 
“mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci 
in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica 
che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana 
solidale, in un santo pellegrinaggio.(87)

e L’ideale cristiano inviterà sempre 
a superare il sospetto, la sfiducia 
permanente, la paura di essere invasi, 
gli atteggiamenti difensivi che il mondo 
attuale ci impone. Molti tentano di 
fuggire dagli altri verso un comodo 
privato, o verso il circolo ristretto dei 
più intimi, e rinunciano al realismo 
della dimensione sociale del Vangelo.
(88)

e Il Vangelo ci invita sempre a correre 
il rischio dell’incontro con il volto 
dell’altro, con la sua presenza fisica 
che interpella, col suo dolore e le sue 
richieste, con la sua gioia contagiosa 
in un costante corpo a corpo. 
L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto 
carne è inseparabile dal dono di sé, 
dall’appartenenza alla comunità, dal 
servizio, dalla riconciliazione con la 
carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla 
rivoluzione della tenerezza.(88)

e Dio ci liberi da una Chiesa mondana sotto drappeggi spirituali o 
pastorali! Questa mondanità asfissiante si sana assaporando l’aria pura dello 
Spirito Santo, che ci libera dal rimanere centrati in noi stessi, nascosti in 
un’apparenza religiosa vuota di Dio. Non lasciamoci rubare il Vangelo!(97)
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e Alcuni smettono di vivere un’appartenenza cordiale alla Chiesa per 
alimentare uno spirito di contesa. Più che appartenere alla Chiesa intera, 
con la sua ricca varietà, appartengono a questo o quel gruppo che si sente 
differente o speciale.(98)

e Ai cristiani di tutte le comunità del mondo desidero chiedere special-
mente una testimonianza di comunione fraterna che diventi attraente e 
luminosa. Che tutti possano ammirare come vi prendete cura gli uni degli 
altri, come vi incoraggiate mutuamente e come vi accompagnate: « Da 
questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per 
gli altri » (99)

e Pregare per la persona con cui siamo irritati è un bel passo verso l’a-
more, ed è un atto di evangelizzazione. Facciamolo oggi! Non lasciamoci 
rubare l’ideale dell’amore fraterno! (101)

e Anche se si nota una maggiore partecipazione di molti ai ministeri 
laicali, questo impegno non si riflette nella penetrazione dei valori cristiani 
nel mondo sociale, politico ed economico. Si limita molte volte a compiti 
intraecclesiali senza un reale impegno per l’applicazione del Vangelo alla 
trasformazione della società. La formazione dei laici e l’evangelizzazione 
delle categorie professionali e intellettuali rappresentano un’importante 
sfida pastorale. (102)

e C’è ancora bisogno di allargare gli spazi per una presenza femminile 
più incisiva nella Chiesa.(103)

e  I giovani, nelle strutture abituali, spesso non trovano risposte alle loro 
inquietudini, necessità, problematiche e ferite. A noi adulti costa ascoltarli 
con pazienza, comprendere le loro inquietudini o le loro richieste, e 
imparare a parlare con loro nel linguaggio che essi comprendono.(105)
Che bello che i giovani siano “viandanti della fede”, felici di portare Gesù 
in ogni strada, in ogni piazza, in ogni angolo della terra! (106)

e  Ogni volta che cerchiamo di leggere nella realtà attuale i segni dei tempi, 
è opportuno ascoltare i giovani e gli anziani. Entrambi sono la speranza dei 
popoli. Gli anziani apportano la memoria e la saggezza dell’esperienza, 
che invita a non ripetere stupidamente gli stessi errori del passato. I giovani 
ci chiamano a risvegliare e accrescere la speranza, perché portano in sé 
le nuove tendenze dell’umanità e ci aprono al futuro, in modo che non 
rimaniamo ancorati alla nostalgia di strutture e abitudini che non sono più 
portatrici di vita nel mondo attuale.(108) 
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e La salvezza che Dio ci offre è opera della sua misericordia. La Chiesa 
è inviata da Gesù Cristo come sacramento della salvezza offerta da Dio. 
(112) Essere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il 
grande progetto d’amore del Padre. Questo implica essere il fermento di 
Dio in mezzo all’umanità.La Chiesa dev’essere il luogo della misericordia 
gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati 
a vivere secondo la vita buona del Vangelo.(114)

e L’evangelizzazione riconosce gioiosamente queste molteplici ricchezze 
che lo Spirito genera nella Chiesa. Non farebbe giustizia alla logica 
dell’incarnazione pensare ad un cristianesimo monoculturale e monocorde. 
(117) Una sola cultura non esaurisce il mistero della redenzione di Cristo.
(118)

e  In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è 
diventato discepolo missionario. La nuova evangelizzazione deve implicare 
un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Se uno ha realmente 
fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto 
tempo di preparazione per andare ad annunciarlo. (120)

e  Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa senza di Lui, dunque quello 
che hai scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è 
ciò che devi comunicare agli altri.(121)

e  Penso alla fede salda di quelle madri ai piedi del letto del figlio malato 
che si afferrano ad un rosario anche se non sanno imbastire le frasi del 
Credo; o a tanta carica di speranza diffusa con una candela che si accende 
in un’umile dimora per chiedere aiuto a Maria, o in quegli sguardi di amore 
profondo a Cristo crocifisso. (125)

e Un chiaro segno dell’autenticità di un carisma è la sua ecclesialità, la 
sua capacità di integrarsi armonicamente nella vita del Popolo santo di Dio 
per il bene di tutti. (130)

e L’omelia è la pietra di paragone per valutare la vicinanza e la capacità 
d’incontro di un Pastore con il suo popolo. L’omelia può essere realmente 
un’intensa e felice esperienza dello Spirito, un confortante incontro con la 
Parola, una fonte costante di rinnovamento e di crescita. (135) La Chiesa è 
madre e predica al popolo come una madre che parla a suo figlio, sapendo 
che il figlio ha fiducia che tutto quanto gli viene insegnato sarà per il suo 
bene perché sa di essere amato. Inoltre, la buona madre sa riconoscere 
tutto ciò che Dio ha seminato in suo figlio, ascolta le sue preoccupazioni 
e apprende da lui. (139)
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e Sulla bocca del catechista torna sempre a risuonare il primo annuncio: 
“Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e adesso è vivo al 
tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberarti”.(164)
Annunciare Cristo significa mostrare che credere in Lui e seguirlo non è 
solamente una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colmare la 
vita di un nuovo splendore e di una gioia profonda, anche in mezzo alle 
prove. (167)

e Evangelizzare è rendere presente nel mondo il Regno di Dio. Se la 
dimensione sociale non viene debitamente esplicitata, si corre sempre 
il rischio di sfigurare il significato autentico e integrale della missione 
evangelizzatrice. (176)

e Il kerygma possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore 
stesso del Vangelo vi sono la vita comunitaria e l’impegno con gli altri. 
Il contenuto del primo annuncio ha un’immediata ripercussione morale 
il cui centro è la carità.(177) « Dio, in Cristo, non redime solamente la 
singola persona, ma anche le relazioni sociali tra gli uomini ». Confessare 
che lo Spirito Santo agisce in tutti implica riconoscere che Egli cerca di 
penetrare in ogni situazione umana e in tutti i vincoli sociali. (178)

e Com’è pericolosa e dannosa questa assuefazione che ci porta a perdere 
la meraviglia, il fascino, l’entusiasmo di vivere il Vangelo della fraternità 
e della giustizia! La Parola di Dio insegna che nel fratello si trova il 
permanente prolungamento dell’Incarnazione per ognuno di noi. (179)

e La proposta è il Regno di Dio (Lc 4,43); si tratta di amare Dio che regna 
nel mondo. Nella misura in cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita 
sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per tut-
ti. Dunque, tanto l’an-
nuncio quanto l’e-
sperienza cristiana 
tendono a provocare 
conseguenze sociali.
(180) Una fede auten-
tica – che non è mai 
comoda e individua-
lista – implica sempre 
un profondo desiderio 
di cambiare il mondo, 
di trasmettere valori, 
di lasciare qualcosa di 
migliore  dopo  il  no- Solidarietà internazionale: rifugiati che sbucciano patate alla Caritas
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stro passaggio sulla terra. (183)

 e Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero, e sempre vicino ai poveri e 
agli esclusi, deriva la preoccupazione per lo sviluppo integrale dei più 
abbandonati della società. (186)
Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio 
per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano 
integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e 
attenti ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo. (187)

e La solidarietà è una reazione spontanea di chi riconosce la funzione 
sociale della proprietà e la destinazione universale dei beni come realtà 
anteriori alla proprietà privata. Il possesso privato dei beni si giustifica per 
custodirli e accrescerli in modo che servano meglio al bene comune, per 
cui la solidarietà si deve vivere come la decisione di restituire al povero 
quello che gli corrisponde. (189)

e Nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i poveri, tanto che Egli 
stesso « si fece povero » (2 Cor 8,9). Tutto il cammino della nostra reden-
zione è segnato dai poveri.(197) Senza l’opzione preferenziale per i più 
poveri, « l’annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di esse-
re incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società 
della comunicazione quotidianamente ci espone ». (199)

e « La conversione spirituale, l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, 
lo zelo per la giustizia e la pace, il significato evangelico dei poveri e della 
povertà sono richiesti a tutti »(201) Finché non si risolveranno radicalmen-
te i problemi dei poveri, rinunciando all’autonomia assoluta dei mercati 
e della speculazione finanziaria e aggredendo le cause strutturali della 
inequità, non si risolveranno i problemi del mondo e in definitiva nessun 
problema. L’inequità è la radice dei mali sociali.(202)

e La dignità di ogni 
persona umana e il 
bene comune sono 
questioni che dovreb-
bero strutturare tutta 
la politica economica, 
ma a volte sembrano 
appendici aggiunte 
dall’esterno per com-
pletare un discorso po-
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litico senza prospettive né programmi di vero sviluppo integrale. Quante 
parole sono diventate scomode per questo sistema! Dà fastidio che si parli 
di etica, dà fastidio che si parli di solidarietà mondiale, dà fastidio che si 
parli di distribuzione dei beni, dà fastidio che si parli di difendere i posti 
di lavoro, dà fastidio che si parli della dignità dei deboli, dà fastidio che si 
parli di un Dio che esige un impegno per la giustizia. (203)

e Non possiamo più confidare nelle forze cieche e nella mano invisibile 
del mercato. La crescita in equità esige qualcosa di più della crescita 
economica, benché la presupponga, richiede decisioni, programmi, 
meccanismi e processi specificamente orientati a una migliore distribuzione 
delle entrate, alla creazione di opportunità di lavoro, a una promozione 
integrale dei poveri che superi il mero assistenzialismo. Lungi da me il 
proporre un populismo irresponsabile, ma l’economia non può più 
ricorrere a rimedi che sono un nuovo veleno, come quando si pretende 
di aumentare la redditività riducendo il mercato del lavoro e creando in 
tal modo nuovi esclusi.(204) La politica, tanto denigrata, è una vocazione 
altissima, è una delle forme più preziose della carità, perché cerca il bene 
comune.(205)

e È indispensabile prestare attenzione per essere vicini a nuove forme di 
povertà e di fragilità in cui siamo chiamati a riconoscere Cristo sofferente, 
anche se questo apparentemente non ci porta vantaggi tangibili e 
immediati: i senza tetto, i tossicodipendenti, i rifugiati, i popoli indigeni, 
gli anziani sempre più soli e abbandonati, ecc. I migranti mi pongono una 
particolare sfida perché sono Pastore di una Chiesa senza frontiere che si 
sente madre di tutti. Perciò esorto i Paesi ad una generosa apertura, che 
invece di temere la distruzione dell’identità locale sia capace di creare 
nuove sintesi culturali. (210)

e Mi ha sempre addolorato la situazione di coloro che sono oggetto 
delle diverse forme di tratta di persone. Vorrei che si ascoltasse il grido 
di Dio che chiede a tutti noi: « Dov’è tuo fratello? » (Gen 4,9). Dov’è il 
tuo fratello schiavo? Dov’è quello che stai uccidendo ogni giorno nella 
piccola fabbrica clandestina, nella rete della prostituzione, nei bambini 
che utilizzi per l’accattonaggio, in quello che deve lavorare di nascosto 
perché non è stato regolarizzato? Non facciamo finta di niente.(211)

e La difesa della vita nascente è intimamente legata alla difesa di qualsiasi 
diritto umano. Suppone la convinzione che un essere umano è sempre 
sacro e inviolabile, in qualunque situazione e in ogni fase del suo sviluppo. 
È un fine in sé stesso e mai un mezzo per risolvere altre difficoltà. La sola 
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ragione è sufficiente per riconoscere il valore inviolabile di ogni vita 
umana, ma se la guardiamo anche a partire dalla fede, « ogni violazione 
della dignità personale dell’essere umano grida vendetta al cospetto di Dio 
e si configura come offesa al Creatore dell’uomo ». (213)

e Non è progressista pretendere di risolvere i problemi eliminando una 
vita umana. Però è anche vero che abbiamo fatto poco per accompagnare 
adeguatamente le donne che si trovano in situazioni molto dure, dove 
l’aborto si presenta loro come una rapida soluzione alle loro profonde 
angustie, particolarmente quando la vita che cresce in loro è sorta come 
conseguenza di una violenza o in un contesto di estrema povertà. Chi può 
non capire tali situazioni così dolorose? (214)

e Ci sono altri esseri fragili e indifesi, che molte volte rimangono alla mercé 
degli interessi economici o di un uso indiscriminato. Mi riferisco all’insieme 
della creazione. Come esseri umani non siamo dei meri beneficiari, ma 
custodi delle altre creature.(215) Piccoli ma forti nell’amore di Dio, come 
san Francesco d’Assisi, tutti i cristiani siamo chiamati a prenderci cura 
della fragilità del popolo e del mondo in cui viviamo. (216)

e  La pace sociale non può essere intesa come irenismo o come una mera 
assenza di violenza ottenuta mediante l’imposizione di una parte sopra le 
altre. Sarebbe parimenti una falsa pace quella che servisse come scusa per 
giustificare un’organizzazione sociale che metta a tacere o tranquillizzi i 
più poveri, in modo che quelli che godono dei maggiori benefici possano 
mantenere il loro stile di vita senza scosse mentre gli altri sopravvivono 
come possono. (218)

e Una pace che non sorga come frutto dello sviluppo integrale di tutti, 
non avrà nemmeno futuro e sarà sempre seme di nuovi conflitti e di varie 
forme di violenza. (219)
In ogni nazione, gli abitanti sviluppano la dimensione sociale della loro 
vita configurandosi come cittadini responsabili in seno ad un popolo, non 
come massa trascinata dalle forze dominanti. Ricordiamo che « l’essere 
fedele cittadino è una virtù e la partecipazione alla vita politica è 
un’obbligazione morale » (220)

e Il tempo è superiore allo spazio. Questo principio permette di lavorare 
a lunga scadenza, senza l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a 
sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei 
piani  che  il  dinamismo  della  realtà impone. È un invito ad assumere la 
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tensione tra pienezza e limite, assegnando priorità al tempo.(223)

e L’unità è superiore al conflitto. La solidarietà, intesa nel suo significato 
più profondo e di sfida, diventa così uno stile di costruzione della storia, un 
ambito vitale dove i conflitti, le tensioni e gli opposti possono raggiungere 
una pluriforme unità che genera nuova vita. Non significa puntare al 
sincretismo, né all’assorbimento di uno nell’altro, ma alla risoluzione su 
di un piano superiore che conserva in sé le preziose potenzialità delle 
polarità in contrasto. (228)

e  La realtà è superiore all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione 
della Parola e alla sua messa in pratica: « In questo potete riconoscere lo 
Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, 
è da Dio » (1 Gv 4,2). Il criterio di realtà, di una Parola già incarnata e 
che sempre cerca di incarnarsi, è essenziale all’evangelizzazione. questo 
criterio ci spinge a mettere in pratica la Parola, a realizzare opere di 
giustizia e carità nelle quali tale Parola sia feconda. (233)

e Il tutto è più della parte, ed è anche più della loro semplice somma. 
Dunque, non si dev’essere troppo ossessionati da questioni limitate 
e particolari. Bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un 
bene più grande che porterà benefici a tutti noi. Però occorre farlo senza 
evadere, senza sradicamenti. È necessario affondare le radici nella terra 
fertile e nella storia del proprio luogo, che è un dono di Dio.(235)

e La Chiesa proclama « il vangelo della pace » (Ef 6,15) ed è aperta alla 
collaborazione con tutte le autorità nazionali e internazionali per prendersi 
cura di questo bene universale tanto grande. Nell’annunciare Gesù Cristo, 
che è la pace in persona (cfr Ef 2,14), la nuova evangelizzazione sprona 
ogni battezzato ad essere strumento di pacificazione e testimonianza 
credibile di una vita riconciliata.(239)

e Allo Stato compete la cura e la promozione del bene comune della 
società.[Sulla base dei principi di sussidiarietà e di solidarietà, e con un 
notevole sforzo di dialogo politico e di creazione del consenso, svolge 
un ruolo fondamentale, che non può essere delegato, nel perseguire lo 
sviluppo integrale di tutti. Questo ruolo, nelle circostanze attuali, esige 
una profonda umiltà sociale. (240)

e La fede non ha paura della ragione; al contrario, la cerca e ha fiducia 
in essa, perché « la luce della ragione e quella della fede provengono 
ambedue da Dio », e non possono contraddirsi tra loro.(242)
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e L’impegno ecumenico risponde alla preghiera del Signore Gesù 
che chiede che « tutti siano una sola cosa » (Gv 17,21). La credibilità 
dell’annuncio cristiano sarebbe molto più grande se i cristiani superassero 
le loro divisioni. l’ecumenismo è un apporto all’unità della famiglia umana. 
(244-245)

e Il dialogo interreligioso è una condizione necessaria per la pace nel 
mondo, e pertanto è un dovere per i cristiani, come per le altre comunità 
religiose. Questo dialogo è in primo luogo una conversazione sulla vita 
umana o semplicemente,  un’ atteggiamento di apertura, condividendo le  
gioie e le pene ».(250) La vera apertura implica il mantenersi fermi nelle 
proprie convinzioni più profonde, con un’identità chiara e gioiosa, ma 
aperti « a comprendere quelle dell’altro » e « sapendo che il dialogo può 
arricchire ognuno ».(251)

e  Noi cristiani dovremmo accogliere con affetto e rispetto gli immigrati 
dell’Islam che arrivano nei nostri Paesi, così come speriamo e preghiamo 
di essere accolti e rispettati nei Paesi di tradizione islamica. Prego, imploro 
umilmente tali Paesi affinché assicurino libertà ai cristiani affinché possano 
celebrare il loro culto e vivere la loro fede, tenendo conto della libertà che 
i credenti dell’Islam godono nei paesi occidentali! (253)

e Evangelizzatori con Spirito vuol dire evangelizzatori che si aprono 
senza paura all’azione dello Spirito Santo. A Pentecoste, lo Spirito fa uscire 
gli Apostoli da se stessi e li trasforma in annunciatori delle grandezze 
di Dio, che ciascuno incomincia a comprendere nella propria lingua. 
Lo Spirito Santo, inoltre, infonde la forza per annunciare la novità del 
Vangelo con audacia (parresia), a voce alta e in ogni tempo e luogo, anche 
controcorrente. (259)
Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e 
lavorano. 

e Dal punto di vista dell’evangelizzazione, non servono né le proposte 
mistiche senza un forte impegno sociale e missionario, né i discorsi e le 
prassi sociali e pastorali senza una spiritualità che trasformi il cuore.(262)

e La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo 
ricevuto, l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre 
di più. Però, che amore è quello che non sente la necessità di parlare 
della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo 
l’intenso desiderio di comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in 
preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. (264)
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e Non è la stessa cosa cercare di costruire il mondo con il suo Vangelo 
piuttosto che farlo unicamente con la propria ragione. Sappiamo bene che 
la vita con Gesù diventa molto più piena e che con Lui è più facile trovare 
il senso di ogni cosa. È per questo che evangelizziamo. Il vero missionario, 
che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù cammina con lui, 
parla con lui, respira con lui, lavora con lui. Sente Gesù vivo insieme con 
lui nel mezzo dell’impegno missionario. Se uno non lo scopre presente nel 
cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette 
di essere sicuro di ciò che trasmette, gli manca la forza e la passione. E una 
persona che non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, non convince 
nessuno.(266)

e La missione è una passione per Gesù ma, al tempo stesso, è una passione 
per il suo popolo. Ci prende in mezzo al popolo e ci invia al popolo, in 
modo che la nostra identità non si comprende senza questa appartenenza. 
(268)

e  Il donarsi di Gesù sulla croce non è altro che il culmine dello stile che ha 
contrassegnato tutta la sua esistenza. Affascinati da tale modello, vogliamo 
inserirci a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo 
le loro preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle 
loro necessità, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo 
con quelli che piangono e ci impegniamo nella costruzione di un mondo 
nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma non come un obbligo, non come 
un peso che ci 
esaurisce, ma 
come una scelta 
personale che ci 
riempie di gioia 
e ci conferisce 
identità. 269)

e A volte sentia-
mo la tentazione 
di essere cristia-
ni mantenendo 
una prudente di-
stanza dalle pia-
ghe del Signore. 
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Ma Gesù vuole che tocchiamo la miseria umana, che tocchiamo la carne 
sofferente degli altri. Aspetta che rinunciamo a cercare quei ripari perso-
nali o comunitari che ci permettono di mantenerci a distanza dal nodo 
del dramma umano, affinché accettiamo veramente di entrare in contatto 
con l’esistenza concreta degli altri e conosciamo la forza della tenerezza.
(270) L’amore per la gente è una forza spirituale che favorisce l’incontro 
in pienezza con Dio fino al punto che chi non ama il fratello « cammina 
nelle tenebre » (1 Gv 2,11), « rimane nella morte » (1 Gv 3,14) e « non 
ha conosciuto Dio ». Quando viviamo la mistica di avvicinarci agli altri 
con l’intento di cercare il loro bene, allarghiamo la nostra interiorità per 
ricevere i più bei regali del Signore.(272)

e Può essere missionario solo chi si sente bene nel cercare il bene del 
prossimo, chi desidera la felicità degli altri. Questa apertura del cuore è 
fonte di felicità, perché « si è più beati nel dare che nel ricevere » (At 
20,35). Non si vive meglio fuggendo dagli altri, nascondendosi, negandosi 
alla condivisione, se si resiste a dare, se ci si rinchiude nella comodità. Ciò 
non è altro che un lento suicidio.(272)

e Se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo è già 
sufficiente a giustificare il dono della mia vita. (274)
Nel mezzo dell’oscurità comincia sempre a sbocciare qualcosa di nuovo, 
che presto o tardi produce un frutto.(276)

e I valori tendono sempre a riapparire in nuove forme, e di fatto l’essere 
umano è rinato molte volte da situazioni che sembravano irreversibili. 
Questa è la forza della risurrezione e ogni evangelizzatore è uno strumento 
di tale dinamismo. (276)

e La fede significa anche credere in Lui, credere che veramente ci ama, 
che è vivo, che è capace di intervenire misteriosamente, che non ci 
abbandona, che trae il bene dal male con la sua potenza e con la sua 
infinita creatività. Significa credere che Egli avanza vittorioso nella storia 
insieme con « quelli che stanno con lui … i chiamati, gli eletti, i fedeli » 
(Ap 17,14).(278)

e La risurrezione di Cristo produce in ogni luogo germi di questo 
mondo nuovo; e anche se vengono tagliati, ritornano a spuntare, perché 
la risurrezione del Signore ha già penetrato la trama nascosta di questa 
storia, perché Gesù non è risuscitato invano. Non rimaniamo al margine 
di questo cammino della speranza viva! (278)

e Non va perduta nessuna delle sue opere svolte con amore, non va perduta 
nessuna delle sue sincere preoccupazioni per gli altri, non va perduto 
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nessun atto d’amore per Dio, non va perduta nessuna generosa fatica, 
non va perduta nessuna dolorosa pazienza. Tutto ciò circola attraverso il 
mondo come una forza di vita.(279)

e Forse il Signore si avvale del nostro impegno per riversare benedizioni 
in un altro luogo del mondo dove non andremo mai. Lo Spirito Santo 
opera come vuole, quando vuole e dove vuole; noi ci spendiamo con 
dedizione ma senza pretendere di vedere risultati appariscenti. Sappiamo 
soltanto che il dono di noi stessi è necessario. Impariamo a riposare nella 
tenerezza delle braccia del Padre in mezzo alla nostra dedizione creativa 
e generosa. Andiamo avanti, mettiamocela tutta, ma lasciamo che sia Lui 
a rendere fecondi i nostri sforzi come pare a Lui. (279)

e Quando un evangelizzatore riemerge dalla preghiera, il suo cuore è di-
ventato più generoso, si è liberato della coscienza isolata ed è desideroso 
di compiere il bene e di condividere la vita con gli altri.(282)

e Il cuore di Dio si commuove per l’intercessione, ma in realtà Egli sem-
pre ci anticipa, e quello che possiamo fare con la nostra intercessione è 
che la sua potenza, il suo amore e la sua lealtà si manifestino con maggio-
re chiarezza nel po-
polo.(283)

e Con lo Spirito 
Santo, in mezzo al 
popolo sta sempre 
Maria. Lei raduna-
va i discepoli per 
invocarlo (At 1,14), 
e così ha reso pos-
sibile l’esplosione 
missionaria che av-
venne a Pentecoste. 
Lei è la Madre della 
Chiesa evangelizza-
trice e senza di lei 
non possiamo com-
prendere pienamen-
te lo spirito della 
nuova evangelizza-
zione.(284)

 








